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Lago d’Iseo. Assemblea del consorzio di gestione

Nasce la Società di manutenzione e promozione dei laghi
di Veronica Massussi

Con l'approvazione dello statuto da parte dell'assemblèa del Consorzio di gestione laghi d'Iseo, Endine e Moro, nelle scorse ore è nata la «Società di manutenzione e promozione laghi», una srl formata, ad oggi, dallo stesso Consorzio ma aperta alla partecipazione di altre società a capitale pubblico. «L'idea di costituire una società che si occupasse di tutti gli interventi riguardanti il lago è nata già dallo scorso anno ‑ spiega l'ing. Giuseppe Faccanoni, presidente del Consorzio ‑; allora l'invito ad unire le forze era stato rivolto anche agli altri due consorzi, quello dell'Oglio e di Tutela ambientale del Sebino ma per ora partiamo da soli; nulla toglie che altri enti possano entrare in seguito; questa società infatti vuole operare in sinergia con altre che fanno lavori simili o complementari».

La neonata società avrà come finalità quella di mantenere in buono stato sponde, fondali e rive dei laghi, fattori essenziali perché i bacini lacustri possano diventare attrattiva turistica reale. La promozione di cui si occuperà non sarà quella prettamente turistica ma il voler fare del lago un fattore di promozione dell'attività economica, sociale ed ecologica. «La Regione Lombardia ha attuato un'operazione di bonifica e miglioramento della qualità delle acque ‑ continua Faccanoni ‑ che indica il 2017 come anno entro cui le acque dei laghi dovranno passare da discrete a buone; per raggiungere questi risultati sarà necessario depurare l'acqua dell'Oglio, attivando il depuratore di Esine, raddoppiando quello di Costa Volpino e costruendone altri tre in Valcamonica. La Comunità del lago, costituita da tre Comunità Montane, le Agende 21, le Amministrazioni comunali ed i Consorzi stipuleranno un accordo di programma per avviare un primo studio sul “contratto di lago”; la Società di manutenzione e promozione laghi ha l'ambizione di porsi come referente primario di queste azioni, mirate ad una gestione globale ed efficiente dei bacini lacustri».

Intanto per la neonata società è già stata trovata un sede, sul Porto Industriale di Iseo, dove c'è un edificio, oggi abbandonato, costruito dal Genio civile. L'immobile verrà ristrutturato, riqualificando l'intera area, con un finanziamento regionale di 500mila euro.
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Valsaviore. Approvato il bilancio preventivo dell’ente

Catasto informatizzato per l’Unione dei sette Comuni
di Fulvia Scarduelli

Nuovi progetti per l'Unione dei Comuni della Valsaviore, che nei giorni scorsi ha riunito la sua Giunta. Approvazione del bilancio preventivo, gestione associata dei servizi sociali, regimazione idraulica del torrente Poia e infine è in fase di avvio il progetto "Come on!", rivolto alle imprese locali.

E, in prospettiva, da esaminare nelle prossime riunioni, informatizzazione del catasto.

II bilancio preventivo dell'Unione si aggira sui 5 milioni di euro e consente di mantenere la gestione associata dei servizi nei singoli Comuni per una maggiore economicità ed efficienza anche se, come rileva Mauro Bazzana, presidente dell'Unione dei Comuni e sindaco di Cevo, le difficoltà finanziarie attuali sono limitanti.

«Comunque, prosegue Bazzana, è a regime la presenza dell'assistente sociale sui sette Comuni, iniziativa che risponde alla programmazione del piano di zona approvato dai 42 Comuni della Valcamonica».

II torrente Poia verrà regimato in tutto il suo corso, da Valle, frazione di Saviore, a Cedegolo: scogliere, briglie, sistemazione dell'alveo sono già predisposte nel progetto definitivo: dopo aver ottenuto le necessarie autorizzazioni, i lavori verranno appaltati. «Come on!» è in fase di decollo: il progetto, della durata di 18 mesi, appoggia l'innovazione tecnologica e le nuove assunzioni nelle imprese locali.

Nelle prossime riunioni di Giunta verrà discusso l'innovativo progetto di catasto informatizzato nei vari Comuni dell'Unione della Valsaviore: esso permetterà di leggere più chiaramente il territorio, con conseguenze positive sia per i settori dell'urbanistica e dell'edilizia, sia per le procedure che riguardano la popolazione.

Inoltre consentirà il controllo incrociato dei dati tributari (tariffe per i rifiuti, lei, ecc.) permettendo di accertare le eventuali inadempienze fiscali. Il bando per l'informatizzazione dei dati sarà affidato a breve ad una ditta specializzata in trattamento dati su supporto informatico ed entro giugno dovrebbe iniziare la digitalizzazione delle mappe catastali.

«Terminata l'elaborazione dei dati, nei singoli Comuni dell'Unione si avranno gli opportuni controlli coi proprietari dei fondi, spiega il presidente Bazzana; a oggi abbiamo già effettuato:due sopralluoghi a Brescia per collaudare le mappe digitalizzate in modo che possano essere utilizzabili anche dal Catasto centrale».
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Pisogne. Conclusi i lavori nell’antico manufatto originariamente di proprietà vescovile: nei prossimi giorni l’inaugurazione

La Torre restaurata centro di cultura
L’intervento è costato 520mila euro ed è stato finanziato da Secas e Comune

di Lucia Sterni

Torna all'antico splendore la Torre civica di Pisogne, situata in piazza Mercato e chiamata in vari modi, «Torre grande» per la sua altezza (32,60 metri, con base di 7,2 metri) o «del Vescovo» essendo originariamente di proprietà vescovile e passata al Comune solo nel 1805. Edificio simbolo della« cittadina lacustre, presente nello stemma comunale, ricco di storia e di fascino, realizzato nel XXIII secolo con pietra locale, di color ferrigno, e il tetto in legno e coppi. Protagonista anche di storie entráte nella memoria collettiva; si vuole, infatti, che nella torre pisognese siano state imprigionate, nel 1518, per poi essere bruciate sulla piazza, otto donne accusate di stregoneria.

«Con il recupero e la riapertura di questo antico monumento, la cittadinanza si riappropria di una parte significativa della sua storia ‑ spiega il vicesindaco, Pier Matteo Bertolini ‑. La torre diventa anello .centrale di un percorso ricco di suggestione, che passa dal parco comunale all'antica parrocchiale della Pieve, dalla chiesa del Romanino al centro storico, con i suoi vicoli e piazze». La torre pisognese di pianta quadrata, grazie al restauro conservativo, diventa ora luogo privilegiato per ospitare iniziative culturali e mostre oltre che punto strategico per ammirare il paesaggio urbano e naturale circostante.

Dalle quattro grandi finestre poste una per lato all'ultimo piano della torre, denominato «Stanza del vescovo» ‑ si potrà dal prossimo 30 aprile, godere di una incantevole ed emozionante vista del lago d'Iseo e delle vette camune oltre che di Pisogne. I primi spiragli di tale veduta mozzafiato si possono già intravedere dalle poche feritoie poste nel mezzo di ogni lato dell'edificio, visibili mentre si salgono i novantadue gradini della nuova scala interna in ferro e legno, dopo essere entrati dalla porta d'ingresso collocata sul lato nord a circa quattro metri di altezza dal cortiletto, accessibile dalla scala esterna di pietra di Sarnico a due rampe. I lavori di restauro conservativo, lo ricordiamo, hanno interessato la pulitura e consolidamento delle superfici interne ed esterne, il rifacimento della scala interna; il restauro degli elementi lignei; la pulitura e il restauro della pavimentazione e del soffitto della stanza del Vescovo; il lavaggio e consolidamento degli intonaci dell'orologio e meridiana; la sistemazione dell'ingresso e della piccola corte interna; l'installazione di una nuova ringhiera alla scala esterna; la sostituzione dei pluviali e dei canali di gronda con sistemazione del sistema di raccolta acque piovane; la realizzazione dei nuovi impianti tecnologici e d'illuminazione interna con punti luce lungo il percorso di salita e nella stanza del Vescovo.

La spesa è stata di circa 520 mila euro, finanziata dalla Secas e dal Comune. Non si tratta del primo intervento di ristrutturazione, la torre campanaria sebina è già stata sottoposta ad altri lavori; risale al 1926 il restauro dell'orologio, al 1962 il rifacimento del tetto e al 1983 le opere su orologio e meridiana e la sistemazione del tetto.

GIORNALE DI BRESCIA, 14 APRILE 2006
Il programma dell’inaugurazione

La storia delle otto streghe bruciate
PISOGNE ‑ Numerose le iniziative culturali programmate per l'inaugurazione dell'antica Torre civica di Pisogne, dopo i lavori di restauro conservativo, che si terrà dal prossimo 29 aprile al 1° maggio.

In programma la rappresentazione teatrale "La torre delle streghe", tragedia storica ispirata al processo per stregoneria, che coinvolse otto donne nel 1518 propratrio a Pisogne, scritta da Bepi Monaj, prevista per il 29 aprile, alle 21, nella piazza antistante la Torre. «Tra la fine del 1400 e i primi decenni del 1500, come appare in alcuni documenti, Pisogne e la Valcamonica vissero momenti cruciali con migliaia di persone indagate di stregoneria ‑ asserisce il vicesindaco del comune lacustre, PierMatteo Bertolini ‑; si racconta, infatti, di cinquemila persone indagate su una popolazione complessiva di circa trentacinquemila, delle quali sessanta bruciate dai tribunali dell'Inquisizione».

II taglio del nastro, invece, si terrà il 30 aprile, alle 15, e a seguire l'apertura della mostra "Il faro", curata dallo storico dell'arte Giampietro Guiotto ed allestita fino al 28 maggio sia all'interno della torre sia negli spazi esterni (piazza e lungolago), e la premiazione del vincitore della prima edizione del concorso letterario "Oltre la parola" alla presenza del regista e artista Silvano Agosti.

1 festeggiamenti termineranno il 1° maggio con le visite guidate gratuite nella Torre, dove sarà possibile vedere il video sui lavori di restauro e sui luoghi di interesse storco, artistico, architettonico e ambientale di Pisogne; e con lo spettacolo circense, alle 20.30, del gruppo "Fantasjory" della scuola nazionale di circo della Russia.
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Capodiponte. Aperte le iscrizioni per i campi estivi archeologici. L’iniziativa del “Centro” è rivolta a studenti ed appassionati di arte rupestre

Alla scoperta di nuove incisioni
di Battistina Marconi

A1 fine di favorire la conoscenza del patrimonio archeologico della Valle e la partecipazione diretta ai relativi lavori di ricerca, il Dipartimento Valcamonica e Lombardia del Centro camuno di Studi Preistorici, in collaborazione con l'Assessorato alla pubblica istruzione della Comunità montana di Valle Camonica, organizza, per il periodo dal 29 luglio al 14 agosto 2006, un campo di ricerca archeologica.

L'iniziativa, rivolta a studenti ed appassionati (età minima 16 anni) che intendono cimentarsi nello studio dell'arte rupestre della Valle Camonica, si prefigge, la formazione di personale qualificato e sarà dedicata al completamento della documentazione estensiva (Foppe di Nadro ‑ Seradina) in vista di approfondimenti e di future pubblicazioni.

Le scoperte riguardanti l'arte rupestre della Valle, iniziate quasi cento anni fa, non sono ancora terminate; molte figure incise attendono di tornare alla luce. In Valle Camonica si trova il più grande complesso istoriato europeo la cui importanza è riconosciuta a livello mondiale, tanto che nel 1979 il patrimonio rupestre camuno è stato inserito, quale primo sito italiano, nella World Heritage List dell'Unesco ed è, quindi, patrimonio universale dell'umanità.

Le migliaia di immagini catalogate, più di 300.000, rappresentano un'occasione unica per toccare con mano le idee e la spiritualità di uomini vissuti in un passato remoto; si tratta di un patrimonio imponente e di inestimabile valore, ancora in gran parte da riscoprire e comprendere.

I lavori del campo archeologico organizzato per la prossima estate dal Dipartimento Valcamonica e Lombardia del «Centro», si articoleranno in tre sezioni: la prima si svolgerà sul campo per esplorare le aree non documentate, pulire.le superfici inedite e fotografare le rocce incise; la seconda si terrà in laboratorio per riprodurre, elaborare a computer, catalogare ed analizzare il materiale; la terza consisterà in ricerche monografiche su una località, una tematica o un simbolo. Il corso, della durata complessiva di 180 ore, sarà parallelo ad una serie di incontri serali con esperti e gruppi operanti in ambito archeologico ed, eventualmente, ad alcune escursioni in località alpine di particolare interesse.

Il costo per la frequenza al corso è di 260,00 euro; la quota, per i residenti in Valle Camonica, è di 100,00 euro; la partecipazione è subordinata all'associazione al «Centro» (€ 45). La quota comprende: l'assistenza da parte di tutor, i materiali di lavoro, i testi di supporto sull'arte rupestre camuna e l'accesso alle conferenze serali; per quanto riguarda il vitto e l'alloggio è prevista una convenzione a prezzi modici; iscrizioni entro il 15 giugno. Info: 0364/ 330439.
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Una ricerca dell’Università di Brescia promossa dalla Comunità

I prodotti tipici fanno anche bene
Sommario

di Serenella Valentini

I prodotti tipici locali della Valcamonica contengono importanti sostanze farmacologiche che prevengono e curano le malattie. È questo il risultato raggiunto con una ricerca specifica nell'ambito del progetto Spafarm, presentato dalla Comunità Montana di Valle Camonica in apposito manuale.

Il progetto Spafarm, studio sulle Sostanze a Potenziale Attività Farmacologica nei prodotti tipici della Valle Camonica, è stato avviato nel 2004 a cura della Comunità Montana, con il coinvolgimento di giovani ricercatori e docenti della Facoltà di Medicina dell'Università degli Studi di Brescia.

L'idea base del progetto era il presupposto che «la selezione degli alimenti utilizzati nel corso dei secoli riflette l'individuazione (inconscia) di prodotti ad attività farmacologica». In parole semplici si scelgono certi alimenti non solo perché "buoni" ma anche per il loro uso "curativo". Per l'indagine sono stati coinvolti gli operatori del settore agroalimentare del territorio, quali l'Associazione Herbane Camune, il Consorzio Silter, il Consorzio della Castagna di Vallecamonica, la Cooperativa Rocche dei Vignali, e si sono analizzati quattro prodotti "tipici" locali, presenti in valle per secoli ed oggi ripresi ed incentivati anche per una ricaduta economica; i prodotti sono l'achillea, le castagne, il vino e il formaggio silter.

Questi prodotti sono al centro di un recupero in questi anni con finanziamenti e progetti appunto dell'ente comunitario, con buoni risultati.

L'indagine è partita da una analisi demografica della popolazione valligiana per verificarne la consistenza numerica nella fascia di over 65 e le malattie mortali, sempre della terza età. I dati rivelano una presenza in percentuale di anziani superiore alla media provinciale e regionale, in particolare per quanto riguarda le donne. Questo può essere causato da vari fattori, ma potrebbe essere anche il segnale della presenza di altri fattori che permettono alle donne camune di essere più longeve (ad esempio l'alimentazione).

La monografia entra poi nel vivo con la descrizione di quattro prodotti e l'analisi della composizione biochimica e dell'effetto degli elementi nella prevenzione di patologie. I risultati evidenziano come ognuno di questi prodotti contiene particolari sostanze farmacologiche, conosciute già dai tempi antichi. Ad esempio si scopre che l'Achillea in Valle Camonica era utilizzata per la cura dei problemi femminili, quale regolatore del flusso mestruale; infuso di Achillea, assenzio, anice e lavanda era utilizzato come antidolorifico nei dolori addominali (Màl dè éter).
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[Speciale Breno]

Cure alle Terme di Boario con il Comune conviene
L'assessore all'Assistenza del Comune di Breno Pierantonio Spadacini propone ai cittadini interessati all'iniziativa un ciclo di cure presso le Terme di Boario, invitandoli a far pervenire la loro adesione entro il prossimo 2 maggio, presso l'Ufficio servizi sociali del Municipio.

Nei pomeriggi dal 15 al 27 maggio prossimi (previa visita gratuita di ammissione presso le Terme da effettuare il 12 maggio alle ore 9) si svolgeranno le cure idropiniche e lo stesso assessore così presenta il pacchetto a favore dei potenziali utenti del servizio: «Il viaggio sarà gratuito per il periodo di cura, l'ingresso al parco termale costerà 15 euro (comprensivo di tessera club 2006 per la cura, l'animazione e le attività di intrattenimento); o in alternativa le Terme di Boario propongono una tessera club stagionale a 50 euro con la quale i curandi potranno godere dell'accesso giornaliero al parco e delle attività che qui si svolgono (oltre alla cura idropinica, conferenze, concerti, ballo liscio, tornei di bocce, di carte... ) da aprile a ottobre.

L'assessore all'Assistenza del Comune illustra poi anche le altre agevolazioni relative al ciclo delle cure: «Per una migliore qualità, il servizio distribuzione accappatoi è cambiato: verrà distribuito ogni giorno un accappatoio pulito ed imbustato al costo di 1 euro, oppure ogni utente provvederà personalmente a portarlo da casa. L'assistenza medica sarà gratuita durante tutto il periodo di cura. (con eventuali controlli sanitari. periodici qualora previsto dallo staff medico delle Terme). Saranno previsti inoltre sconti del 10 % per l'acquisto di un minimo di 6 trattamenti di massoterapia e/o terapie fisiche, e del 20% per l'acquisto di un minimo di 6 cure per eventuali visite specialistiche».
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[Speciale Breno]

Per la Pro loco inizia l’era Melotti. Nuove idee per fare promozione
di Luciano Ranzanici

Italo Bardi, Gian Franco Domenighini, Angelo Farisoglio, Tonino Zeminian, ed ora Clemente Melotti per una Pro Loco che deve essere in pratica rifondata e messa nelle condizioni di funzionare a 360 gradi proponendosi come autentico veicolo di promozione turistica e culturale di Breno. Il compito che attende il nuovo presidente non è dei più facili ma Melotti si è reso disponibile ancora alcuni mesi fa ed il suo entusiasmo è stato subito accolto e recepito come un segno positivo per la .ripresa dell'importante associazione locale. L'imprenditore‑artigiano brenese è stato eletto con un voto unanime a capo della nuova Pro Loco durante l'assemblea degli iscritti e manterrà l'incarico sino alla scadenza naturale del mandato, mentre il prossimo ottobre sì provvederà alle elezioni per la nomina degli altri componenti del direttivo e successivamente e con ogni Probabilità, alla sostituzione dei due consiglieri di nomina comunale Gianpiero Pezzucchi e Umberto Gazzoli. con altri due che non siano impegnati direttamente nell'attuale amministrazione guidata dal Sindaco Edoardo Mensi. A seguito delle dimissioni di Valentina Bazzana ed Antonio Sfondrini ed Alessandro Bontempi, sono stati cooptati durante i lavori dell'assemblea nel direttivo Sandro Farisoglio, figlio dell'ex presidente, Fausto Felter e Francesco Scimenes e dopo l'entrata dei. nuovi arrivati il nuovo consiglio risulta così composto: presidente Clemente Melotti, consiglieri Tonino Zeminian, Isa Baiguini, Sandro Farisoglio, Francesco Scimenes e Fausto Felter. Gianpiero Pezzucchi, Claudio Ducoli e Umberto Gazzoli. Il neo presidente, che si era proposto alla carica nel corso dei lavori, nel suo intervento aveva chiaramente fatto intendere che la nuova Pro Loco non si sarebbe connotata politicamente e che con i suoi collaboratori avrebbe assunto tutte le decisioni in modo collegiale.

Il presidente ritiene importante l'apertura di un ufficio informazioni per i turisti, affidandolo ad un gruppo di volontari, ance se questo indispensabile servizio comporterebbe magari il sacrificio di qualche festa. Il neo presidente indica come prioritaria un'azione forte presso le contrade, grande patrimonio aggregativo di Breno, che in passato hanno prestato un'importante collaborazione agli organizzatori del Ferragosto brenese e delle altre manifestazioni.

Clemente Melotti e i suoi vecchi e nuovi consiglieri sono di fatto operativi ed assolutamente legittimati a dare un'impronta nuova all'associazione per la quale il presidente uscente Tonino Zeminian (tutt'ora presente nel consiglio con la sua esperienza) ha profuso tanto impegno ed idee, dovendo fare i conti purtroppo negli ultimi anni con una situazione economica sempre più pesante e condizionante.
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[Speciale Breno]. Stefano Ducoli è tra i promotori della passeggiata equestre in programma dal 21

In sella con i “cavalieri”
La primavera camuna a cavallo passa da Breno

di Luciano Ranzanici

Carlo Mazzoleni a Rovetta e Stefano Ducoli a Breno sono i riferimenti della "Primavera camuna a cavallo" che si terrà in media Vallecamonica dalle ore 17 del 21 aprile al pomeriggio del 25 aprile prossimi. II trekking a cavallo, per il quale vige assolutamente il numero chiuso a 40 partecipanti, vede i due appassionati bergamasco e camuno nelle vesti di promotori ed organizzatori, sotto le insegne dei "Cavalieri prealpini". La manifestazione si svolgerà nel territorio dei comuni di Braone, Breno, Capo di Ponte, Cerveno, Ceto, Cimbergo, Lozio, Losine, Malegno, Niardo e Paspardo e lungo il magnifico percorso i cavalieri avranno l'opportunità di ammirare e pure di visitare alcune tra le più importanti testimonianze storico, artistiche e religiose presenti nei paesi: tra questi il parco archeologico di Spinera, il Centro Storico di Bienno, i massi di Cemmo e la Pieve di San Siro, il monastero di San Salvatore e pure alcuni siti turistici e panoramici. La valenza della "Primavera camuna a cavallo", che abbina il traking all'impegno culturale; viene ben fatta risaltare da Stefano Ducoli: «A mezza valle, in posizione privilegiata di collegamento fra la pianura e il parco del1'Adamello: è questa una vallata che ci permette di effettuare splendide passeggiate immersi nella natura e di riscoprire la cultura dei borghi che si stanno risvegliando alla nuova stagione». Il "wakinyan ranch" di Losine, un'autentica oasi per gli appassionati, sarà la base logistica del trekking e presso la funzionale struttura di Loris Mondoni, i cavalli troveranno adeguato stallaggio ed alloggio ma pure i cavalieri avranno l'opportunità di sostare nelle quattro serate della manifestazione dei "Cavalieri prealpini". Per informazioni rivolgersi a Stefano Ducoli al 335‑6024030. Con gesto del tutto significativo lo stesso Ducoli e gli amici bergamaschi di "Cavalieri prealpini" ricorderanno uno di loro, Gigi Bellotti, grande appassionato di cavalli e fra i primi in Vallecamonica a promuovere le passeggiate equestri e più complessivamente la passione per i purosangue attraverso 1'Ante (Associazione Nazionale Turismo Equestre): a chiusura della manifestazione mercoledì 25 aprile alle ore 11 si terrà una messa in suffragio dello scomparso cavaliere brenese presso la santella di Losine sull'antica strada valeriana da lui percorsa tante volte. E proprio nell'adiacenza della cappelletta, colto da un malore Bellotti morì il 25 aprile del 1988 e gli amici cavalieri lo ricordarono attraverso la posizione di una targa.
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[Speciale Breno]

Romelli, due medaglie per la stessa via
Targhe contrastanti: da un lato “argento”, dall’altro “oro” al valor militare

di Luciano Ranzanici

L'evidentissimo errore non è propriamente recente, ma pochi brenesi con ogni probabilità ne sono al corrente, poiché la targa con la scritta sbagliata continua a non fare bella mostra di sé sulla facciata di un fabbricato all'inizio di via Romelli, proprio di fianco al Duomo. La toponomastica che diversi anni fa ha clamorosamente indotto in errore l'allora amministrazione comunale, attribuiva ed attribuisce tuttora, come sta scritto, la medaglia d'oro al valor militare a G. Romelli ‑ Guerra '15/18. All'altro estremo della via, su un'altra targa, figura l'esatta dicitura del riconoscimento: «Via Giuseppe Romelli, medaglia d'argento 1915/18». Si tratterebbe quindi solamente di modificare la scritta sulla targa cambiando il nome del metallo, poiché sull'albo d'oro dei militari bresciani decorati, curato dall'Istituto del Nastro Azzurro di Brescia, è inserito il nome di Giuseppe Romelli (Breno 1896 Aquileia 13 settembre 1916), tenente pilota della Grande Guerra che morì in combattimento nel cielo di Aquileia e venne insignito della medaglia d'argento al valor militare alla memoria, questa è effettivamente la motivazione che assiste all'assegnazione del prestigioso riconoscimento: «Pilota d'aeroplano, volontario per la guerra, assolse con singolare ardimento tutti i mandati affidatigli. Durante una lontana azione di bombardamento, pur avendo l'apparecchio attaccato da tre velivoli nemici e gravemente colpito nei suoi organi vitali, dopo una pericolosa discesa riusciva ad avere il comando dell'apparecchio ed a respingere l'attacco, eseguendo poi, con serena calma un efficace bombardamento. In rotta per un'altra lontana azione, guastatosi il motore, incurante della rapida discesa, dava modo al compagno di riparare il guasto e compiva la missione affidatagli, percorrendo oltre 150 chilometri nel territorio nemico con 1’apparecchio in condizioni di dubbia sicurezza. Il 13 settembre 1916 trovava la morte dei valorosi, durante un'azione di bombardamento ‑ Trentino, Carnia Giulia, settembre 1916».

Per la cronaca una seconda medaglia d'argento al valor militare era stata attribuita per i meriti acquisiti sempre nel primo conflitto mondiale, ad un altro Romelli, Luigi. Capitano degli alpini, merito il prestigioso riconoscimento per i ripetuti atti di eroismo (oltre alla onorificenza ricevette anche la medaglia di bronzo e la croce di guerra), compiuti sul Piave a Pederobba, il 26‑27‑28 ottobre 1918. Ma nella toponomastica brenese il nome del capitano degli alpini Luigi Romelli non figura...
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I vertici del corpo musicale sono stati “premiati” per dieci anni di lavoro durante i quali hanno promosso la formazione anche fuori provincia

Sonico: la banda di casa ha deciso per la continuità
Riconfermato il “Presidentone” con quasi tutto il direttivo. Il primo concerto è previsto per il 22

di l.f.

La riconferma dei consiglieri e un vero «plebiscito» per il presidente uscente (da segnalare però anche l'entrata nella stanza dei bottoni di un nuovo rappresentante). In estrema sintesi, sono questi i contenuti del recentissimo appuntamento elettorale vissuto dalla banda di Sonico.

Chiamati nei giorni scorsi a eleggere il nuovo direttivo, dopo che il vecchio era arrivato alla scadenza naturale (come previsto dallo statuto dell'associazione dopo cinque intensi anni di attività), i membri del sonicense «Gruppo musicale bandistico San Lorenzo» non hanno avuto alcuna esitazione, e al momento di esprimere il loro voto hanno rinnovato la stima e la fiducia a quanti li hanno guidati nell'ultimo decennio.

Risale infatti al 1996 la prima elezione del «Presidentone» (così lo chiamano affettuosamente i musicisti) Andrea Pelloli. Insieme allo storico leader, che ha contribuito con la sua passione e l'impegno profuso a far conoscere il gruppo anche fuori dai confini della provincia, sono stati riconfermati il vice Emanuele Pasquini, Elvira Gelmi, Walter Gulberti e Luca Mottinelli, mentre per la prima volta Lorenzo Tisi è stato chiamato a ricoprire un incarico al vertice.

Fondato nel 1989 e forte di una quarantina di (validi) elementi, ogni anno il sodalizio diretto dal maestro Silvestro Delasa tiene mediamente una trentina di concerti, e partecipa ai principali raduni bandistici del Bresciano.

Inoltre si esibisce nelle piazze delle stazioni turistiche della zona per accompagnare il soggiorno dei vacanzieri. La sua presenza viene anche richiesta dagli organizzatori delle feste religiose e civili che si svolgono nei paesi del circondario.

II repertorio? Spazia dai brani classici per banda alla musica moderna di qualsiasi genere.

L'agenda del 2006 del gruppo è fitta di impegni. E il primo è fissato proprio a Sonico, dove nella mattinata di sabato 22 aprile si terrà l'inaugurazione del Centro polivalente: una struttura destinata a diventare il punto di riferimento per tutte le iniziative delle associazioni che animano il territorio comunale.

L'impianto sarà intitolato alla maestra Ida Mottinelli, una figura storica del paese: è stata sindaco per 15 anni, ed è stata la prima donna in Valcamonica a indossare la fascia tricolore.

Sempre il 22 aprile, in serata e nella cornice dell'aula magna dell'Istituto superiore d’'istruzione di Edolo, la musica della banda sonicense accompagnerà le voci del rinato «Coro Baitone», sempre di Edolo. Il programma del concerto prevede l'interpretazione di brani della tradizione alpina .
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Storie camune. La trasformazione di una baita in luogo di preghiera voluta dai fratelli Bernardi di Berzo Demo

Un santuario sul monte di casa
Dal 1994 si svolge una Via Crucis, l’ultima dedicata a Giovanni Paolo II

di Luciano Ranzanici

Monte Nebo è la località a 800 metri d'altitudine a circa 30 chilometri a sud ovest di Amman in Giordania sul quale, secondo quanto scritto dalla Bibbia nel «Deuteronomio», Mosè salì dalle steppe di Moab e dove il Signore gli mostrò la terra promessa. La leggenda cristiana vuole che qui Mosè sia stato poi seppellito. Monte Nebo a Berzo Demo, per l'esattezza a Forno Allione, da poco meno di quindici anni e un luogo di culto, un'oasi di pace e di spiritualità che Mauro Bernardi e il fratello Claudio hanno realizzato soprattutto per onorare la memoria del padre Antonio.

Qui, dal 1994, si svolge la Via Crucis, «via lucis», nella domenica antecedente la settimana santa ed in occasione della recente, partecipatissima processione da Forno Allione alla vicina «Baita», l'Avis di Berzo Demo che l'organizza ha voluto ricordare Giovanni Paolo II nel primo anniversario della scomparsa.

Nell'occasione il rito è stato celebrato con il solito straordinario concorso di partecipanti dal vescovo emerito ausiliario, monsignor Mario Vigilio Olmi, alla presenza dei rappresentanti di tutti i gruppi avisini camuni e di quello di Domodossola, che è gemellato con i donatori di Berzo Demo.

Mauro Bernardi ha coinvolto in pieno il fratello Claudio, con il quale è titolare del ristorante «Vivione» nella «costruzione» di Monte Nebo: alla fine degli anni Ottanta, nella località che sovrasta lo storico ex complesso chimico dell'Ucar Carbon di Forno Allione, già importante polo occupazionale per centinaia di lavoratori della zona e della Valcamonica in genere, sorgeva un vecchio casolare di proprietà della famiglia Bernardi e Mauro, intriso di grande misticismo e di una contagiosa spiritualità, decise di riconvertirlo, dando vita ad un autentico centro di raccoglimento e di meditazione, definito da chi l'ha visitato e frequentato « la chiesa del creato».

Antonio Bernardi (lo zio Tone per gli amici e i conoscenti, ndr) ha gestito per tanti anni con la moglie Caterina, che è tuttora il collante della famiglia e nonostante le 95 primavere è ancora la mente della cucina, la trattoria Vivione.

Mauro e Claudio. sono cresciuti nel culto della famiglia e del lavoro, inculcato loro dai genitori e Mauro, che da tanti anni ha preso una naturale confidenza con il legno, si è scoperto scultore, maturando di pari passo una religiosità interiore sfociata infine nella creazione della baita Monte Nebo.

La morte di papà Antonio ha segnato i due figli ed in particolare proprio Mauro, che ha interiorizzato a lungo il progetto di realizzare quell'autentica oasi di spiritualità che rappresenta «la chiesa del creato». Il genitore ha vissuto appieno il suo tempo libero su al vecchio casolare, tanto da trascorrervi anche gli ultimi momenti della propria vita e la testimonianza di fede di Antonio Bernardi è stata raccolta da Mauro e Claudio che nel tempo hanno costruito quest'eremo a due passi da Forno Allione, collocandovi le stazioni in legno della Via Crucis, opera di Mauro, un altare fatto con le macine di un vecchio mulino di Berzo Demo, sormontate dalla statua della Madonna, il cenacolo, il sepolcro e un grande salone d'accoglienza per i visitatori e i pellegrini.

Mauro evidentemente è stato il fautore principe di questa iniziativa di grande rilievo spirituale ed attorno al perimetro della baita ha collocato le 14 stazioni della Via Crucis che lui stesso ha intagliato nel legno ricavandovi pregnanti figure e figurazioni. Su questo percorso, che ha 1,avvio in progressiva ascesa e che si conclude in leggera discesa, si svolge la via crucis «via lucis» di Monte Nebo, ove il sacrificio del sangue degli avisini si fonde con il bisogno di manifestare la pro,ria fede di tanti, tantissimi pellegrini.

Qui Mauro Bernardi ha provveduto a mettere a dimora diverse pianticelle di ulivo, quale segno di pace, e 150 piantine nella «vigna dei salmi» dalle quali ha ricavato un eccellente vino da messa, ma in questa oasi di preghiera e di meditazione, sono soprattutto le sue sculture che esprimono in linguaggio della fede.

Tante scritte, tanti versetti del Vangelo e della Bibbia, ma pure diversi pensieri dettati da lui stesso e scolpiti sul legno alla baita invitano alla riflessione. Su tutte, quella che orna la Madonna di Monte Nebo, emblema del luogo: «Non si spenga la speranza nel cuore dell'uomo», ed una delle tante che si devono proprio a Mauro Bernardi: «Rafforza la mia fede, disseta questo pover'uomo. Ora so di essere una tua speranza per rendere questo mondo migliore. Grazie».

Bernardi ha « incontrato» un tronco sulla sua strada proprio vent'anni fa e da allora ha iniziato ad intagliare nelle vene del legno tante testimonianze di fede, di lavoro e di sacrificio, e le sue opere, sempre più significative, sono state elevate a livello artistico e collocate in tanti luoghi sacri, addirittura a Betlemme, a Verona, in Polonia, in diverse chiese d'Italia ed ultimamente in Vaticano. «Forno Allione per me rappresenta tutto ‑ afferma Mauro Bernardi ‑ Ho scolpito i volti di tante persone che sono passate dal Vivione ed io e Claudio siamo i figli del sacrificio di allora dei nostri genitori. Monte Nebo è il segno di gratitudine nei loro confronti per aver guidato i nostri passi e la pace del cuore che mi proviene da lassù la riporto quotidianamente a Forno Allione. A un legame stretto questo, di spiritualità e di lavoro, intinto nel ricordo e nella riconoscenza).
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Malonno. Una proposta di analisi e revisione dei criteri di finanziamento rivolta a Comunità e Bim

«Contributi, serve una svolta»
Il sindaco: «Più attenzione per i comuni che hanno meno entrate

di Lino Febbrari

Nel tentativo di contenere la voragine del debito pubblico, ormai lo sanno tutti, il governo uscente ha utilizzato l'ultima legge Finanziaria per tagliare ulteriormente gli stanziamenti destinati agli enti locali. Così province, comunità montane e comuni hanno sempre meno denaro da investire sul territorio, e oltre a dover ridimensionare progetti e servizi, faticano a far quadrare i conti anche per l'ordinaria amministrazione. Anche in questo caso, però, ci sono amministrazioni locali dotate di.dosi abbastanza variabili di fortuna e sfortuna.

«Ci sono realtà ‑ spiega Augusto Simoncini, sindaco di Malonno ‑ che rientrano nella categoria delle località turistiche con molte seconde case, oppure che ospitano centrali idroelettriche, e che grazie a queste presenze possono contare ogni anno su importanti introiti derivanti dall'Ici. Paesi e cittadine che quindi soffrono minimamente di queste decurtazioni, mentre la maggior parte degli altri municipi non gode di entrate straordinarie, e quindi naviga in cattive acque, trovandosi anche in serie difficoltà».

Malonno non rientra nelle due categorie appena citate, ma grazie ai proventi derivanti dalla produzione delle due centraline idroelettriche realizzate negli scorsi anni (un terzo impianto è in costruzione ed entrerà in funzione alla fine dell'estate), bene o male riesce a ovviare ai tagli governativi. Ma queste entrate sono appena sufficienti a far pareggiare i bilanci, che a fronte di nuove riduzioni dei trasferimenti inevitabilmente andrebbero in rosso.

Perciò Simoncini, insieme ad altri colleghi della Valcamonica che si trovano nella stessa situazione, durante l'ultima assemblea della Comunità montana ha avanzato una proposta che ha davvero fatto rumore negli ambienti politici valligiani.

Di cosa si tratta? «Abbiamo chiesto agli enti comprensoriali di svolgere una ricerca sugli interventi che gli stessi hanno finanziato o intendono finanziare ‑ chiarisce il primo cittadino malonnese ‑, affinché questi possano essere distribuiti più equamente sul territorio».

«Mi spiego ‑ aggiunge ‑: è inutile continuare a foraggiare comuni già "ricchi" per conto loro, erogando contributi dei quali onestamente potrebbero fare a meno proprio perchè possono contare su entrate sostanziose in grado di garantire ogni anno investimenti ragguardevoli, mentre agli altri stanno alla finestra e quando va bene ricevono solo le briciole».

In buona sostanza, secondo Simoncini (e non solo) «Comunità montana e Bim dovrebbero ridistribuire al meglio le risorse di cui dispongono, prestando in particolare un occhio di riguardo a tutte quelle amministrazioni che, in quanto posti in aree marginali o per non aver suscitato in passato l'interesse delle aziende produttrici di energia, non possono godere di questi proventi straordinari e , in molti casi, neppure contare sul sostegno degli enti per portare a termine i loro interventi».

Insomma, ci pare di capire che lei ha fatto suo il precetto evangelico secondo il quale, sintetizzando, i ricchi dovrebbero essere più generosi con i poveri? In questo caso Comunità montana e Bim dovrebbero in qualche modo sopperire ai tagli dello stato... «Quando abbiamo posto la questione all'attenzione dell'assemblea comunitaria ‑ conclude Simoncini ‑ non volevamo essere additati come i Robin Hood della Valcamonica, quelli che togliendo ai comuni più ricchi arricchiscono quelli poveri, ma come amministratori che hanno a cuore le loro comunità. Abbiamo semplicemente chiesto di svolgere una ricerca sul territorio, e possibilmente di individuare una nuova e più equa distribuzione del denaro che arriva in valle».
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Breno. Approvato il preventivo 2006 che pareggia a quasi 13 milioni di euro, le minoranza non risparmiano critiche

In bilancio i soldi per le tribune
di r.m.

Il Consiglio comunale di Breno ha approvato il bilancio preventivo 2006. L'assessore al Bilancio Gianluca Federici ha spiegato che il bilancio pareggia a 12.913.200 euro, 100mila in più dell'anno scorso. Subito un buona notizia per gli s ortivi: è prevista la spesa 100.000 euro per la riparazione della tribuna del campo di calcio Tassara.

L'assessore ai Lavori pubblici Giacomo Giacomelli ha illustrato l'elenco dei lavori pubblici per il 2006. Citiamo i principali. 1.180.000 euro per il rifacimento del campo di calcio e campo da pallavolo con annessi spogliatoi (Parrocchia Ss. Salvatore‑Oratorio S. Valentino) grazie a 496.200 euro dalla Regione, 483.800 dalla Comunità montana e 200.000 dalla Parrocchia); realizzazione del 3° lotto del Teatro di Vallecamonica per 700.000 euro (100.000 mutuo, 500.000 dalla Secas), conservazione e recupero del Palazzo Municipale ex Villa Ronchi, 2" lotto funzionale per 1.351.500 euro; opere di miglioramento e potenziamento infrastrutturale dell'area ber insediamenti produttivi denominata Onera, 1.190.000 interamente coperto dalla Regione; infine nuova struttura per lo sport ed il tempo libero, piscina coperta 1.850.000 euro.

Nel dibattito successivo è intervenuto Umberto Gazzoli del gruppo di minoranza «Impegno Comune» che ha ironizzato sulla promessa elettorale di Silvio Berlusconi di togliere la tassa dell'Ici. Gazzoli spera che l'attuale maggioranza di centro destra «provvederà a diminuire di qualche punto l'aliquota prevista per la prima casa per onorare il suo ex presidente del Consiglio». Cesare Veraldi del gruppo di minoranza «Insieme con Breno» ha spaziato su più fronti lamentando che il bilancio ripete le previsioni dell'anno scorso: in compenso i revisori dei conti hanno osservato che il Comune non ha istituito la Tosap (tassa per l'occupazione spazi ed aree pubbliche) come previsto dalla legge, continuando a riscuotere i proventi del servizio a mezzo tariffa peraltro non incrementata. Anziché pensare ad opere faraoniche come la piscina, sarebbe bene pensare alla viabilità del capoluogo e delle frazioni in totale degrado con strade e marciapiedi pieni di buche e sporcizia».

Giuliano Laini del gruppo di minoranza «Impegno Comune»: «Le piazze S. Antonio e Mercato che dovrebbero essere i salotti di Breno sono invece sede di parcheggi selvaggi, dove i pedoni e auto in transito faticano e trovare varchi. Nel bilancio di previsione non viene poi indicato alcun progetto per una raccolta differenziata degna di questo nome».

II sindaco Edoardo Mensi ha risposto dettagliatamente ad ogni osservazione, accusando di catastrofismo le minoranze, ricordando che molte opere sono in programmazione, ma occorre attendere con pazienza e Breno sarà per futuro un punto di riferimento per il turismo. Il bilancio è stato approvato con il solo voto della maggioranza.
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Attacco della Lega al sindaco di Cedegolo

È scambio di “veleni” sulla viabilità camuna
È un autentico botta e risposta sulla viabilità quello che sta intercorrendo tra il sindaco di Cede o, Pierluigi Mottinelli, e i rappresentanti della Lega Nord. Le esternazioni del capogruppo della Margherita in Provincia questa volta vengono contestate dal consigliere Nilo Pedersoli che non lesina critiche e rimbrotti al sindaco Mottinelli. «Le sue dichiarazioni in merito alle scelte viabilistiche del comune di Edolo, fanno capire ai cittadini l'incompetenza di questa fazione politica, soprattutto i contrasti interni alle sinistre e alle amministrazioni dello stesso colore. Questa lotta interna alla stessa sinistra non è che un'anteprima di quello che accadrà quando, malauguratamente, andassero loro al governo, e che ben fa capire come mai, quando erano loro alla guida del Paese, non è stato inaugurato un metro di strada».

L'affondo di Pedersoli chiude con un'altra nota molto velenosa. «Quando avranno le idee un po' più chiare ce lo facciano sapere ‑ afferma il presidente della IV Commissione provinciale per i lavori pubblici e edilizia scolastica ‑. Intanto noi andiamo avanti con i lavori programmati, con l'impegno di arrivare con la superstrada a Malonno nei tempi previsti. Per il resto, il sindaco Mottinelli non si cimenti in questioni di lavori pubblici, considerati i risultati pari a zero ottenuti dal presidente della Comunità montana, dove ha ampiamente dimostrato totale incompetenza: vedasi ‑ conclude il consigliere Nilo Pedersoli ‑ anche le sue valutazioni contrarie all'apertura del tratto Breno‑Nadro di Ceto per l'uscita che si veniva a realizzare».
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Il caso. Dalla Valle Camonica al Garda, l’azienda delle strade sta inviando le richieste di pagamento di una tassa mai riscossa

Passi carrai, l’Anas batte cassa
Arretrati di diversi importi: da 300 a 30mila euro per chi si affaccia sulle statali

di Mimmo Varone

L'Anas batte cassa. E impone di pagare con gli arretrati, e alla svelta, i passi carrabili che si affacciano sulle strade statali. Non è una nuova tassa, ma una tassa non riscossa, prevista dal nuovo Codice della strada. Se i comuni non si lasciano sfuggire nulla sul loro limitato territorio, controllare 21 mila chilometri di strade lungo la Penisola non è cosa facile e l'Anas in tempi di vacche grasse aveva chiuso un occhio.

Ora che ha bisogno di soldi, fa due conti, si accorge che ligi al dovere sono solo in 25 mila e parte all'attacco per recuperare qualcosa come 20 milioni di euro all'anno da circa 100 mila «evasori».

La richiesta di mettersi in regola è partita dal Piemonte e ha scatenato un surplus di proteste in Val di Susa. Ora sta per arrivare in Lombardia, e a Brescia. Nella nostra provincia sopravvivono tre strade statali a gestione Anas, e attraversano molti comuni: sono la 45 bis da Rezzato a Limone, la 42 della Vallecamonica e la 39 dell'Aprica. E non sono pochi i condomini, le aziende, le ville che hanno un cancello, un varco qualsiasi su una di quelle statali, protetto dal divieto di sosta. Dovranno pagare subito da 150 a 30.0 euro a seconda della larghezza del passaggio, più due anni di arretrai se si mettono in regola entro maggio. Se lo faranno entro giugno gli anni diventano quattro. 

E si arriva al 2001, quando gran parte delle strade statali bresciane è passata alla gestione della Provincia. Qualora si dovesse nicchiare ancora, si spenderà di più, e per gli irriducibili scatterà il pignoramento, fino alla chiusura dei passaggi non messi in regola e pericolosi, come quelli vicini a un incrocio o dietro una curva. E ce ne sono.

Chi esce sulle strade provinciali, invece, può star tranquillo. Non deve tirar fuori un centesimo. L'assessore ai Lavori pubblici in Broletto Mauro Parolini assicura che «la Provincia ha azzerato la tassa sulle proprie strade». Tuttavia non esclude che Anas possa chiedere gli arretrati anche per gli anni precedenti al 2001. «Se non sono andati in prescrizione ‑ dice Parolini ‑ anche debiti e crediti delle ex statali sono ancora di competenza Anas». E in quel caso sarebbero davvero tanti a dover pagare. Ma la cosa va presa con beneficio d'inventario, come si dice.

Certo è che quanti dei bresciani si trovano tra i 100 mila italiani presi di mira al momento, dovranno aprire il portafogli. L'Azienda delle strade ha cambiato natura societaria e ora cerca di recuperare tutti i cespiti possibili. A Brescia, la 45 bis è a scorrimento veloce fino a Tormini, e su quel tratto ci sono solo distributori, ma più in su di passi carrabili ce ne sono tanti. Anzi, per essere precisi la Gardesana occidentale attraversa già Villanuova sul Clisi. Andando avanti passa dentro Barbarano, Gardone Riviera, Maderno, Toscolano, Gargnano e Limone.

I residenti che hanno un cancello sulla statale, e non hanno pagato la tassa, dovranno farlo, e con gli arretrati.

Dovranno farlo anche quanti abitano in Alta Vallecamonica. La 42 del Tonale e della Mendola è superstrada fino a Ceto, poi torna a essere la statale di una volta e attraversa i comuni di Cedegolo, Berzo Demo, Malonno, Edolo, Vezza d'Oglio, Temù e Ponte di Legno. Anche qui, per uscire di casa bisognerà pagare.

E stessa sorte capita a chi ha un passaggio sulla 39 del Passo dell'Aprica a partire da Edolo. Qui i comuni non sono molti, e oltre a Edolo c'è solo Aprica, poi si passa in territorio di Sondrio. Ma tanti o pochi che siano, non sono esclusi.

1 tratti nei centri abitati sono relativamente brevi. Sulla 45 bis vanno dal chilometro di Villanuova ai 690 metri di Barbarano, dai 2 chilometri e mezzo di Gardone ai tre chilometri circa di Toscolano Maderno, dai 2,7 di Gargnano ai 2,4 di Limone. In Vallecamonica il pezzo più lungo della 42 in centro abitato è a Ceto con 3,384 chilometri, gli altri comuni stanno tutti tra 1500 metri e il chilometro e mezzo. Sulla 39 ci sono i 745 metri di Edolo e i due chilometri abbondanti di Aprica.

Ma passi carrabili e cancelli con il divieto di sosta sono pure fuori dai centri abitati, lungo i tracciati delle tre statali, e anche in quei casi bisognerà pagare.

La richiesta, legittima dal punto di vista formale, sta scatenando una serie di proteste, che dalla Val di Susa si allungano fino alla Basilicata, dove qualche sindaco è sceso in piazza.

A indispettire è soprattutto il voler tutto e subito, di punto in bianco. Dopo anni di silenzio, le ristrettezze economiche costringono ad aprire gli occhi, insomma, e fanno partire le prime lettere, che dietro la formula cortese di «avviso bonario di accertamento» nascondono l'obbligo di tirar fuori i soldi.

A fare un rapido conto, per mettere in regola il cancello di casa i bresciani ‑ e tutti gli altri ‑ dovranno sborsare dai 300 ai tremila euro. Chi non lo farà rischierà di rimetterci persino di più, e di trovarsi davanti a casa un muro di calce e mattonî se il passaggio è pericoloso. L'Anas, d'altra parte, ritiene giusto che paghino tutti, non solo i 25 mila che già lo fanno, e promette di spendere gli incassi per la manutenzione delle strade.
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Rotatoria per Monticelli. Strade sicure ad Angolo
Strade nuove e più sicure in Franciacorta e in Valcamonica, con cantieri aperti in particolare a Monticelli Brusati e ad Angolo Terme.

Sono iniziati nei giorni scorsi a Monticelli i lavori di riqualificazione dell'incrocio fra la Provinciale 47 e la bretella di collegamento con l'ex Statale 510. Il progetto prevede la realizzazione di una rotatoria in attuazione dell'accordo di programma siglato tra la Provincia di Brescia ed il Comune.

«Interveniamo in accordo con il Comune per mettere in sicurezza e riqualificare con una rotonda l'intersezione fra le due strade ‑ spiega l'assessore provinciale ai Lavori pubblici, Mauro Parolini ‑ L'investimento sarà di 250mila euro».

Il nuovo tracciato interseca la Provinciale 47 e la bretella di collegamento alla 510. La connessione viene realizzata attraverso la formazione di una rotatoria e dei relativi raccordi per una lunghezza di 360 metri. I lavori sono iniziati da alcuni giorni e prevedono la demolizione delle isole direzionali e la rimozione del manto d'asfalto, scavi, sbancamenti, formazione del rilevato. La strada, a due corsie, avrà una larghezza complessiva di 7,50 metri, con banchina laterale da 1,50; la carreggiata interna alla rotatoria disporrà di una corsia larga 4 metri, banchina laterale da 1,50 metri e zona zebrata di 1 metro.

La presenza del cantiere ha richiesto la regolazione del transito con impianto semaforico in funzione dalle ore 7 alle 18, esclusi i giorni festivi, e l'imposizione del limite di velocità di 30 chilometri orari.

In Valcamonica invece sono iniziati anche i lavori di messa in sicurezza della parete rocciosa della via «Mala» ad Angolo Terme e la loro esecuzione, ad opera della Comunità Montana, comportala completa occupazione della carreggiata stradale.

Per questo motivo l'assessorato ai Lavori pubblici della Provincia di Brescia ha dovuto emettere un'ordinanza di chiusura al traffico fra il chilometro 43 e 50 della Provinciale della Val di Scalve, nei territori di Angolo e Colere. Il traffico viene deviato su strade comunali. Sono state tuttavia previste alcune «finestre orarie» nella quali sarà possibile percorrere questo tratto così da limitare. per quanto possibile, i disagi agli abitanti della zona. Gli intervalli di riapertura sono previsti fra le ore 10 e le 10,30 del mattino, e fra le 13,10 e le 15,10 del primo pomeriggio, esclusi i giorni festivi.

Tali limitazioni rimarranno in vigore fino al 30 giugno, termine previsto per l'ultimazione dei lavori.
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